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Popolazione In armi 
•aiuta un aarao Ira
niano cha vola nalla 
ragiona di Tabaa do
po la fallita Incursio
ne amarlcana 

TEHERAN — * SI dice da 
noi in Persia: se apri la 
bottiglia esce il diavolo. E 
una volta fatto sal tare il 
tappo che comprimeva, da 
decenni, le forze vive di 
questo paese, ne è uscito 
un po' di tu t to . Non il 

• diavolo, certo, ma una 
molteplicità di forze socia
li in ebollizione, e con-

> traddizioni. lacerazioni, 
controspinte . Bisogna che 
qualcuno le raccolga, le 
organizzi: è questo che ci 
m a n c a » . Masud Rajavi. il 
leader dell 'organizzazione 
islamica di s inis t ra dei 
mugiaidlnel-Khalq è giova
nissimo. Ha 32 ann i — 
buona par te passati nelle 
carceri dello scià, una 
condanna a morte scampa
ta grazie alla mobilitazione 
internazionale — ma il 
sorriso sotto i baffettl è 
t an to fresco che ne di
mostra meno. Eppure la 
sua è una figura già quasi 
leggendaria E' il più luci
do t ra gli esponenti politi
ci dell ' Iran rivoluzionario 
che abbiamo sinora in
contra to . Per la sua candi
da tu ra . duran te ie elezioni 
presidenziali, si erano pro
nuncia t i i democratici 
curdi, le al tre minoranze 
etniche, i settori più pro
gressisti. pr ima che fosse 
costret to a r i t i rarsi perchè 
aveva contes ta to le limita
zioni alla sovrani tà popo
lare e al tre lacune ed in
certezze delia costituzione. 
Lo stesso Bani Sadr aveva 
dovuto riconoscere che 
Rajavi era l 'unico al tro 
candidato con larga base 
popolare. La sua organiz
zazione. malgrado 1 brogli, 
— ampiamente documenta
ti — è quella che nel pri
mo turno delle elezioni per 
il par lamento ha raccolto 
il maggior numero di voti 
dopo il par t i to della re
pubblica islamica. 

I mugiaidin sono, t ra le 
formazioni islamiche, i più 
apert i al confronto con i 
marxist i e i più a t t en t i alle 
esperienze del movimento 
operaio e democratico nel 
resto del mondo. « Si, 
pr ima di t u t to — dice 
Rajavi — siamo musul
mani . Ma progressisti e ri
voluzionari. Il nostro è un 
Is lam ant i to ta l i tar io , che 
lega la lo t ta per l 'indipen
denza nazionale a quella 
per la liberazione del lavo
ro dallo s f ru t tamento >. Le 
formule, ormai si sa, in I-
r an si sprecano m a il di
scorso di Rajavi non è fat
to solo di formule. Fa t t o 
s ta che l 'organizzazione dei 
mugiaidin, proprio per il 
prestigio che h a . per la 
capaci tà di in terpre tare gli 
o r ien tament i ideali di una 
par te impor tan te della po
polazione, funge da cusci
net to t ra la maggioranza 
delle forze islamiche e 
quelle laiche di sinistra. 
Sono loro ad impedire una 
soluzione all ' « indonesia
na >. 

E' Rajavi che ha t en t a to 
sino all 'ultimo di evitare 
lo scontro e il massacro 
nelle universi tà e forse è 
grazie alla sua mediazione 
che le - conseguenze non 
sono s t a t e ancora più gra
vi. E* lui che, proprio in 
questi giorni, ha fat to da 
intermediar io t r a Bani 
Sadr e i democratici curdi. 
Ins is te : « Chi può control
lare i demoni scatenat is i 
dalla bottiglia? I mollah, 
con le loro divisioni inter
ne? Un esercito spappolato 
e ancora sot to choc? Lo 
stesso Bani Sadr ce la può 
fare solo se non rompe 
con le a l t re forze demo
crat iche rivoluzionarie. 
Altr imenti non c'è scam
po» . 

« Una rivoluzione antim
perialista — dice — ha bi
sogno di una organizzazio
ne rivoluzionaria, che sia 
in grado di guidarla Noi 
non ce l 'abbiamo Abbiamo 
un leader. Khomeini . Sen
za questo non sa remmo 
s ta t i in grado nemmeno di 
cacciare lo scià. Ma dopo 
Khomeini? >. 

A differenza di al t r i , più 
inclini alla fraseologia 
propagandist ica . Rajavi 
non nasconde la es t rema 
difficoltà della situazione. 
Ci invita r ipe tu tamente al
la prudenza nel trascrivere 
le sue affermazioni: i 
mugiaidin sono particolar
men te sotto il t iro degli 
integralist i . Molto dipende
rà da quello che deci
de ranno di fare gli ameri
cani . dopo il blitz fallito. E 
anche dalle pressioni che 
possono venire da par te 
dell 'Europa per impedire 
azzardi. Lo «scenar io» in
te rno è carat ter izzato dalle 
difficoltà e dai limiti di 
Bani Sadr . dalla tendenza 
a r ipetere nei suoi con
fronti le manovre che ave
vano por ta to alla cadu ta 
del governo Bazargan. dal-
l'esplodere anarchico delle 
spinte centr is te e di mo
vimenti incontrollat i , dal 
sabotaggio sistematico da 

Intervista con Masud Rajavi, capo dei mugiaidin 

Parlo agli europei : a chi giova 
se l'Iran torna indietro? 

Le donne e i campioni alla TV 

Già da vivo 
Lui è un 

monumento 
I v 

Il divo dello sport nello scenario familiare - Le mo
gli in paziente attesa - Una tradizione non cancellata 

Il giudizio del leader 
dell'organizzazione islamica di sinistra 

Contrasti e prospettive della 
rivoluzione iraniana - « I rapporti 

di dipendenza non si superano 
arrestando cinquanta individui » 

par te delle forze legate al 
vecchio regime e all'Ame
rica. 

Neanche la nomina del 
par lamento dovrebbe esse
re in grado di aumen ta r e 
il controllo su una rea l tà 
cosi complessa e in ebolli
zione. Ma potrebbe rap
presentare a lmeno un pas

so in avant i . Nel primo 
turno, a metà marzo, non 
h a n n o votato in mol t i : po
co più di dieci milioni di 
persone r ispet to ai vent i 
milioni di potenziali elet
tori. Un milione e mezzo 
di voti — malgrado i bro
gli — sono anda t i ai 
mugiaidin, due milioni e 
mezzo ai candidat i del 
par t i to della repubblica i-
slamica. Ma il s is tema non 
proporzionale h a fat to si 

che dei primi risultasse e-
letto un solo candidato , a 
Teheran , e degli altri una 
sessant ina. Il grosso del 
voti si è disperso su candi
dati locali, con collocazio
ne politica non definibile. 
E difficilmente — ammet
tono I mugiaidin — il se
condo turno di venerdì 
prossimo modificherà 
questo s ta to di confusione. 

< Il primo compito per 
far vivere questa rivolu
zione è tagliare i rapport i 
di ca ra t te re coloniale cui 
era s o l e t t o il nostro pae
se : sul plano economico. 
politico, mil i tare, dell'or
ganizzazione della sicurez
za in terna ». Nessuno in I-
ran , nemmeno gli integra
listi che h a n n o inventa to il 
bersaglio polemico della 

«sinis t ra amer icana» osa 
contestare la coerenza an
timperialista delle posizio
ni dei mugiaidin. Ma in es
se non si r i trovano le for
zature e le semplificazioni 
degli al tr i . 

« Ci sent iamo profonda
mente responsabili — dice 
Rajavi — per la pace 
mondiale. Né vogliamo ri
percorrere s t rade che in 
al tre esperienze rivoluzio
narie h a n n o lasciato ferite 
non r imargina te . Non si 
t r a t t a di cessare di avere 
rapport i con gli altri paesi 
del mondo e anche con i 
paesi capitalistici, ma di 
cambiare il segno di questi 
rapport i . Spiegatelo ai la
voratori europei, che non 
devono permet tere che la 
nostra rivoluzione venga 
schiacciata, che le cose 
non si r isolveranno facen
do -• girare all ' indietro la 
ruo ta della s toria •• e illu
dendosi di un r i torno, ai 
tempi del petrolio a basso 
prezzo. Sul come si affron
t ano le contraddizioni a-
perte dalla lot ta dei popoli 
del Terzo mondo ne va 
anche del loro futuro ». 

Articolata anche l'analisi 

del pericolo che deriva 
dalla vicenda degli ostaggi 
amer icani : « Già poche ore 
dopo l 'assalto alla amba
sciata amer icana abbiamo 
denuncia to in un comuni
cato il pericolo che la de
tenzione degli ostaggi po
tesse deviare e intorbidire 
la lot ta ant imperia l is ta . I 
rappor t i di dipendenza del
l ' I ran. abbiamo spiegato, 
non si superano arres tan
do c inquanta individui. 
fossero anche spie. Ma 
certo non potevamo op
porci e rifiutare un movi
men to reale che si svilup
pava sulla vicenda degli 
ostaggi e dalla r ichiesta 
dell 'estradizione dello scià. 
Abbiamo cercato di raclica-
lizzarlo, di guidarlo, di 
spostare l 'accento sui con
tenut i ant imperial is t ici . CI 
s iamo riusciti , a lmeno in 
par te , m a dobbiamo anche 
riconoscere che sulla vi
cenda - ce r t e forze negli 
S ta t i Uniti h a n n o avuto 
buon gioco nel far supera
re alla loro opinione pub
blica il complesso del 
Vietnam, emarg inare 1 set
tori moderat i , far prevale
re la linea di Brzezinski su 

quella di Vance, isolare sul 
piano internazionale l ' Iran. 
r ica t tare gli alleati euro
pei. D'al t ra par te , se 
l'URSS non fosse interve
n u t a mi l i ta rmente in A-
fghanis tan la situazione 
oggi sarebbe evidentemen
te migliore. Noi s iamo per 
una soluzione pacifica del
la vicenda. Ma non dipen
de solo da noi: nel caso di 
un intervento americano il 
nostro popolo non sarà 
disposto a subirlo ». 

La conversazione con 
Rajavi si protrae per mol
te ore. Quando ci conge
diamo sono le tre del mat
tino e anche lui deve la
sciare la casa dove ci sia
mo incont ra t i : non dorme 
mal nello stesso posto. Il 
pr imo maggio, du ran te il 
comizio nel sud di Tehe
ran , Interrot to dagli inci
dent i provocati dagli e-
zbollàbi -avevano cercato 
di assassinarlo. > Ma di e-
sperienze di c landest in i tà . 
negli ann i duri della lotta 
contro il regime dello scià, 
ne ha accumulate abba
s tanza per affrontare - an
che questi problemi. 

Siegmund Grnzberg 

Scoprire qualche particolare; annusare i 
gusti; accalappiare i giudizi espressi da un 
personaggio pubblico, rientra nel rito della 
comunicazione, da quando la società dello 
spettacolo ha cominciato a macinare, impa
standole insieme: fama e faccia; professio
nalità e simpatia; bravura e divertimento. 
Un impasto spettacolare e spettacolarizzato. 
E se proprio la gente non si comporta allo 
stesso modo dei bambini che andavano die
tro al pifferaio magico, curiosare da vicino 
nella biografia di questi personaggi non fa 
che rafforzarne il mito. 

L'operazione consiste nel distaccare una 
piccola parte da quel tutto che è monumento 
?ià da vivo: oppure. nelPaggiungere un tas
sellino al < top », al divo, al « very famous ». 
la cui fama sia stata, in precedenza, am
plificata dal mezzo televisivo. Si spiega anche 
rosi il successo dei faccia a faccia, gomito 
a gomito, fianco a fianco, maliziosamente 
condotti da Costanzo e dai suoi nipotini. Met
tiamo che compaia il viso di un signore 
canuto o di una signorina svampita: essi 
immediatamente sono legittimati a fregiarsi 
della cittadinanza speciale: mondo dello spet
tacolo. Benché il signore, di mestiere, ricer
chi neutroni e la signorina abbia appena ab
bandonato il velo monacale. Capita perciò di 
sentire accomunati in un triste elenco di at
tori defunti, Noschese. Bice Valori e « quel 
francese di nome Sartre ». 

Fra gli spettacolarizzati che per natura. 
anzi per mestiere, danno spettacolo, abbia
mo i campioni sportivi. Se a tale ampia cate
goria, ciclicamente adorata o detestata, si 
chiedono informazioni sul vissuto sentimen-
tal-sessuale; se il tennista, ciclista, calciato
re. pilota di Formula Uno. motociclista, vie
ne televisivamente filmato sullo sfondo di 
un castello della Bergamasca: davanti alla 
parete foderata di coppe; sotto l'iperrealisti-
co ritratto di se stesso, in abbigliamento 
fra il lord e il pirata; se il campione è 
registrato mentre parla accanto a creature 
di sesso femminile che formano il suo sce
nario familiare, avremo la trasmissione 
t Donne e campioni ». realizzata da Giuliana 
Calandra insieme a Tilde Corsi. 

In questa geografia del vissuto sportivo 
flottano, ora eroicamente, ora remissiva
mente. ora nostalgicamente, madri, sorelle. 
compagne, fidanzate, e più sovente, spose. 
Gli sportivi si uniscono in matrimonio giova
nissimi. su consielio dell'allenatore e per 
evitare i. troppi grilli per la testa. 

Le_„donne dei campioni sono tutte perfet
tamente belle e splendidamente curate. Ca
pelli "lunghi: scriminatura al centro della 
fronte: ordine e finitezza nell'abbigliamento; 
infinità di anelli alle dita. Il che non vuol 
dire inespressività di sentimenti. Si capta. 
in queste donne, una vaga malinconia: come 
avessero rinunciato a qualcosa. Aspettano 
sempre la telefonata di lui: si muovono den
tro una esistenza privata minacciata di con
tinuo dall'esistenza pubblica del campione. 
Stanno in attesa: con una storia che si ar
resta al sabato pomeriggio e riprende dopo 

la cronaca della domenica sportiva, « Sape
vo la vita cui sarei andata incontro » (la si
gnora Gimondi). «Lo aiuto a prendere i 
tempi al cronometro così il tempo mi passa 
più in fretta » (la signora Villeneuve). 

Il coro verte sulla pazienza: ci si adegua; 
ci si abitua. D'altronde, la donna « deve sa
per vivere di luce riflessa » (Mazzola) : 
e Penso che la donna debba restare al suo 
posto » (la moglie del tennista Nastase) ; 
t Ho un carattere remissivo, basta che sia 
tranquillo lui» (Sabina Giordano). 

Se in una sciagurata settimana sedici 
milioni di persone criticano, insultano, be
stemmiano il nome di lui, lei avrà per com
pito di dividerne la sorte malvagia. Non 
potrà mai dire: è colpa sua. imbecille, ne
gato di un centrattacco. Soffrire in silen
zio: lo insegnavano le nostre nonne. 

Mai un sussulto d'apprensione: la donna 
ha da essere « dispensatrice di serenità » 
(Montezemolo) o di tranquillità (Mennea). E 
Mennea azzarda un'equazione che, secondo 
il linguaggio teorico attuale, sarebbe defi
nita « in senso forte »: « La tranquillità ci 
necessita in Italia dove manca qualsiasi tipo 
di programmazione ». 

La sordità maschile non è nuova e nep
pure quella passività femminile, a parte 
qualche caso di ironica o meditata rivolta. 
Nemmeno la gratificazione in oggetti, so
prammobili. arredi, appartamenti, ville, è sco
nosciuta a chi ha tanto faticato per affermarsi. 
Certo, il campione esprime idee di una vec
chia e mai cancellata tradizione. L'indipen
denza della donna lo infastidisce: « A meno 
che tu non possa toccare con mano cosa ha 
fatto lei e se ti dice la verità» (Stringhini). 
Conteggia tetramente: «Se do ad una donna 
non do alla moto» (Ferrari). Sottrae e spesso 
finisce per rinunciare: « L'apice della car
riera comprende anche dei sacrifici » (quello 
spilungone di Meneghin). Pretende imprese 
strabilianti: « La moglie ideale è una che 
non si lamenta convinta » (Zof f). Detesta i 
sogni e le chimere; tiene basso il tasso sen
timentale. Rivera, alla domanda se gli è 
mai accaduto di lasciarsi un po' andare. 
mormora: «Andare? E a che cosa?». 

Sulla famiglia si sono attardati tutti: sulle 
pratiche sessuali, rispetto alle quali Giulia
na Calandra pervicacemente insisteva e pun
golava, scarso è sembrato l'interesse: ma
schile e femminile. La castità non pesa. 
anzi, la frigidità da sport pare coinvolgere 
e unire, in una dolce pacificazione, uomini 
e donne. La madre di Moser ha concluso: 
« Quel coso sessuale • mi spero sempre che 
sia a posto». Queste le quattro puntate sui 
miti dello stadio e della pista. Nelle pun
tate la golosità delle indiscrezioni: tuttavia 
I campioni seguitano a piacere per il ruolo 
che svolgono. Rivera commuoverà magari 
per i tratti infantili «da alone materno»; 
però è stato il modo in cui calciava la palla 
al compagno libero, coordinando testa-occhio-
piede. che l'ha fatto amare dal pubblico. 

Letizia Paolozzi 

Mass-media, libertà d'espressione e compiti della sinistra 

L'informazione non vive di rendita 
Ho letto attentamente, a co

minciare da quello iniziale di 
Alfredo Reichlin, tutti gli in
terventi apparsi sul dibattito 
dedicato ai problemi dell'in
formazione. Vorrei dire la 
mia, uscendo dal feuilleton 
che scrivo ogni settimana per 
« Paese Sera ». Spiego subito, 
in proposito, che la chiave del 
feuilleton, con i suoi giochi 
paradossali e d'invenzione, 
mi pare la più adatta per 
parlare esplicitamente di 
un'azienda (la Rai-Tv) che 
con il passare del tempo, va 
accrescendo anziché diminui
re le caratteristiche di mi
sterioso Castello o Palazzo 
kafkiano, benché io come al
tri non abbiamo perduto la 
speranza che la riforma pos
sa prima o poi funzionare. 

Mi ha colpito, in partico
lare, un punto: U rapporto 
fra chi lavora nell'informa
zione e chi ha il diritto di 
essere informato, scavalcan
do i confini delle vecchie 
battaglie per la libertà di 
espressione, buttaglie peral
tro sempre in corso e mai 
definitivamente vinte. Sotto 
le parcle. fra ottimismo (Bar
bato) e avvertimenti preziosi 
(sia di Cesareo che di De 
Sanctis, pur nella toro Tela-
tira contrapposizione), av
verto un insieme di dubbi e 
di perplessità sul rapporto 
che dovrebbe favorire una 
« lettura nuova e autonoma 
della realtà e dei meccani
smi del sistema ». come sug
gerisce Alfredo Reichlin: un 
sistema che è giunto all'esau
rimento dell'esperienza del 
tWelfare state* e non ha 
certo imboccato quello di un 
socialismo non statalista ca
pace « di nascere dai nuovi 
bisogni sociali, dai nuovi mo
di di virere e di consumare. 
e quindi da nuovi modi di 
pensare, da nuovi rapporti 
interpersonali e tra dirigenti 
e diretti ». 

Accettando questo terreno, 
credo che il suddetto rappor

to possa svilupparsi soltanto 
se il Castello o il Palazzo an
drà definitivamente a pezzi. 
Che cosa intendo? Sono da 
anni alla Rai-Tv. Ho prodotto 
programmi e ne ho realizza
ti. Ho imparato, come molti 
altri, a conoscere a fondo 
una situazione e a desidera
re di cambiarla profonda
mente dall'interno, specie og
gi che la Rai-Tv non è più 
sola e spessa non sa reagire 
alle iniziative delle reti pri
vate protette fino all'eccesso 
da una simbiosi tra oligopoli 
e politici più complici che di
stratti. Ho capito che per ga
rantire la libertà di essere 
informati, non disgiunta dal
la libertà di espressione, con
viene pronunciarsi con chia
rezza, con estrema chiarezza. 

La condizione essenziale è 
finirla con la rendita, anzi 
con le rendite. Quali? Ecco 
qualche esempio: la rendita 
del classico operatore radio
televisivo inserito nella Rai-
Tv, il quale si è nutrito di 
una concezione dei mass-me
dia manipolata, da un vertice 
che non dev'essere disturbato 
perché fornisce uno stipendio 
e offre la possibilità (in di
versi casi) di farsi una fa
cile notorietà: la rendita dei 
critici dei mass-media che 
non hanno saputo vedere in 
tempo la fine del dominio 
esclusivo della Rai-Tv e pre
pararsi — al di là degli ana
temi — all'incalzare delle 
emittenti private, U « muc
chio selvaggio* sempre me
no mucchio e sempre più di
sciplinato da una logica d'in
tervento guidata da pochi; 
la rendita dei funzionari o 
degli intellettuali di questa o 
quella commissione di parti
to che hanno innescato o ac
cettato l'idea dei mass-media 
come porzioni di una torta 
da divìdersi, limitandosi ad 
impacchettare uomini di fi
ducia in fumose teorizzazio
ni; la rendita di un^mbblico, 
o dei pubblici come si diceva 
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DiMfno di Luciano Cacciò 

tempo fa, che hanno consu
mato televisione o radio ab
bandonandosi al gioco del 
pulsante e, adesso, dei pul
santi, subendo sempre un 
martellamento (spesso gra
dito) dei messaggi, il più del
le volte di qualsiasi messag
gio. 

L'informazione è giunta di
storta e falsata « anche * 
grazie a queste forme di ren
dita. yon c'è neanche biso
gno di dimostrarlo; sono cose 
sotto gli occhi di tutti. Que
ste rendite, ci si può doman
dare. hanno qualcosa in co
mune? E se sì, in che cosa 
consiste? Ho una mia tesi e 
la espongo. La scenario in 
cui s'iscrive non tollera un 
appiattimento, ovvero un giu
dizio unico, per le forze po
litiche e intellettuali che vi 
sono impegnate. Al contra
rio. E non c'è da chiamare 
in causa un Potere senza 
precisa identità che ha ogni 
responsabilità e al quale ci 
si può rifare con un globale, 
generico e quindi poco ri

schioso attacco polemico. Ci 
uno scenario che è quello che 
ha occupato tutto lo spazio 
finora disponibile: un blocca 
conservatore o prudentemen
te. riottosamente moderato 
che in trent'anni e più ha 
condotto il gioco nelle isti
tuzioni (compresa la Rai-
Tv) e si è difeso concedendo 
piccoli margini agli opposi
tori. C'è uno scenario che è 
quello, incerto, che tenta di 
sostituirsi al precedente: un 
agglomerato di spinte, talora 
in contraddizione, che con
quista o consolida consensi 
nel Paese, ma non si tradu
ce in una autentica apertura 
di soluzioni verso U presente 
e versa U futuro. 

Poiché la sinistra è prota
gonista del secondo scenario 
in costruzione, occorre — per 
quanto riguarda i mass-me
dia — abbandonare l'epoca 
dei graffiti e la tentazione 
ricorrente di ritornarvi, per 
assumere un atteggiamento 
coerente e motivato. Le ren
dite sopra indicate hanno, in

fatti. in comune l'ambiguità 
fra vecchie abitudini e nuo
vi orientamenti che tardano, 
la pigrizia nel progettare mo
difiche urgenti eppure sem
pre rimandate, la vischiosità 
imposta dalle iniziative o da
gli espedienti ai coloro che 
non vogliono perdere i con
trolli di cui godevano e vo
gliono la salvezza del primo 
scenario, il formalismo e le ri
duttive razionalizzazioni pra
ticate dagli apparati buro
cratici. la scarsa sensibilità 
per i fatti emergenti che ae-
nera alla lunga gravi spiaz
zamenti. La sinistra ha U 
campito di battere tutto ciò. 

Il punto che mi ha coloito 
nel dibattito suU'€ Unità » — 
ossia. U rapporto fra chi la
vora nell'informazione e chi 
ha U diritto di essere infor
mato (inteso come libertà) — 
ci riporta ad una di queste 
risposte inadeguate, forse la 
decisiva. Dando per scontata 
— ma lo i davvero? — che 
anche chi lavora nell'infor
mazione partecipa, i mesco
lato, i ben dentro la lotta 
per la libertà d'informazione, 
ecco una delle domande non 
eludibili: quale ruolo spetta 
ai àosiddetti operatori radio 
televisivi (programmisti, gior
nalisti, registi, eccetera) in 
una fase di cambiamento di 
scenari e. ancor più, nell'in
dividuazione di prospettive 
capaci di mutare la € quali
tà* della politica nei mass-
media? Bandendo ogni otti
ca aziendalistica o riduttiva, 
che si propone dentro € tut
te* le emittenti e « tutti* i 
mass-media in generale, mi 
sembra urgente operare per 
riaccendere un confronto nel 
merito delle questioni, cioè 
al servizio della liberti étin-
formazione. senza astratti
smi. Attualmente, e basti ri
cordare gli scontri per gli 
organigrammi della Rai-Tv 
(ahimè), si discute scio e so
prattutto dei nomi, delle per
sone. dei candidati 0 meglio 

non si discute, si buttano li. 
E' ormai chiaro, invece. 

che va fatto uno sforzo per 
andare oltre, per arrivare al 
di là delle tenzoni a tavolino 
sui fiduciari da premiare, 
per far luce. Il cinismo dei 
lott'izzatori è stato utile per 
capire che non esistono, viali 
di circonvallazioni o raccor
di anulari. I lottizzai ori han
no offerto l'opportunità, re

stando nell'ambito delle azien
de pubbliche e in una certa 
misura di quelle private, di 
scoprire i mezzi con i quali 
il sistema che nega la liber
tà d'informazione tende a 
ricostituirsi e a procedere. 
Gli operatori radiotelevisivi 
stessi ne sono rimasti abba
cinati, in molti casi, e vi 
hanno aderito. Sono stati «n-
tegrati* nella politica degli 
spostamenti e degli avvicen
damenti, delle promozioni e 
delle trombature. Le loro in
tenzioni, se c'erano, si sono 
diluite in pronunciamenti e 
azioni parziali, minime, pri
ve di intuizione e di avve
nire. La sinistra se n'è ac
corta. Si attende, tuttavia. 
che faccia di più. Per esem
pio. aiutando con atti con
creti gli operatori a riscopri
re il loro ruolo, impegnandoli 
idealmente, sostenendoli per 
quel che valgono (quando 
valgono e non fanno sempli
cemente comodo), ascoltando 
e unendosi a colora che non 
tollerano le etichette, che pa
gano e propongono contributi 
sul piano culturale, politico. 
aziendale, professionale. La 
libertà d'informazione, ripe
to, non può essere contrap
posta alla libertà dì espres
sione. Devono andare di pari 
passo, sono intrecciate. Va 
rilanciato un rapporto diret
to e di livello tra operatori 
e pubblico. Basta con le me
diazioni di rendita, spesso si 
tratta solo di una resa. Ba
sta con tutte le altre forme 
di rendita. I nuovi bisogni so
ciali, i nuovi modi di vivere 
e di consumare bussano alla 
porta. C'è chi si tura le orec
chie. Chi, a ragione, sente e 
vuole aprire, faccia tesoro 
della esperienza fin qui com
piuta e faccia terminare (al
la Rai-Tv e altrove) l'atmo
sfera da bieco feuilleton. 

Italo Moscati 

Cresce il successo 
della rassegna fiorentina 

Un milione di persone 
alle mostre medicee 

FIRENZE — L'affluenza al
le nove mostre medicee in 
corso a Firenze ha raggiun
to il milione di visitatori: una 
cifra record che testimonia 
l'interesse e la risonanza di 
questa importante manifesta
zione culturale confermata 
dalla ampiezza e dal crescen
te rilievo che viene dedicato 
alla esposizione dalla stampa 
italiana e straniera, da rivi
ste specializzate, da critici e 
giornalisti. 

Ascendono ad oltre 800 i 
servizi e i «pezzi» dedicati 
all'avvenimento mentre nu
merose sono le riprese delle 
televisioni italiane ed estere. 
In questo quadro va sottoli
neata la presenza molto nu
merosa di scolaresche, di 
gruppi di studenti provenienti 
da ogni parte d'Italia il cui 
numero complessivo si aggi
ra intorno alle 150 mila uni
tà. Questa presenza costitui
sce anche un innegabile con
tributo sotto il profilo turi

stico. economico • commer
ciale. 

Intanto è in preparazione fi 
convegno internazionale di 
studi sul tema della esposi
zione « Firenze e la Toscana 
dei Medici nell'Europa del 
'500» al quale partecipano 
eminenti studiosi e personali
tà del mondo della cultura. TI 
convegno si svolgerà dal 9 al 
14 giugno. 

Mostre sull'epoca medicea 
in Toscana si stanno inaugu
rando in questi giorni in varie 
città della regione, a comin
ciare da Siena (Palazzo Pub
blico). per proseguire con 
Grosseto (Fortezza Medicea). 
con Impruneta (basilica di 
Santa Maria). Prato (Palaz
zi Pretorio). Pistoia (fortez-
za di S. Barbara e Museo Ci
vico), Livorno (Bottini del
l'Olio). Pisa (Duomo e pa
lazzo dell'Ordine dei Cavalie
ri di S. Stefano); Lucca (Pa
lazzo Pubblico) e infine Arez
zo (Casa del Vasari). 

Oggi Narciso ha cinquant'annL. 

MAKTINWALmi 

ENCOMI/) 
IN FUGA 

*...// suo più maturo, 
it suo più bello, Usuo miglior romanzo. 

MJtàch-Rnnidd (Frankfurter Allgememe) 

GARZAMI 


